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a parola degli uomini, quando è al servizio
della Parola di Dio, fa paura a chi si allontana

dalla verità, mentre consola chi cammina alla
ricerca della luce. Ne è testimonianza la storia
di sant’Andrea Bobola, sacerdote polacco
ucciso nel 1657. Era nato a Sandomir il 30
novembre 1591 ed era entrato tra i Gesuiti a
vent’anni. Nel 1622 divenne sacerdote e da lì in
poi dedicò tutto il suo ministero alla
predicazione del Vangelo in una terra sempre
più percorsa dall’odio tra cattolici e protestanti.
Nonostante il peggiorare della situazione e
l’accanirsi della persecuzione anticattolica,
Bobola non rinunciò mai a parlare di Cristo con
chiunque e in qualsiasi situazione. Per questo fu
preso di mira e venne ucciso da un gruppo di
cosacchi dopo pesanti torture.
Altri santi. Beato Michele Wozniak, sacerdote
e martire (1875-1942). Letture. At 22,30;23,6-
11; Sal 15; Gv 17,20-26. Ambrosiano. Ct 6,1-2;
8, 13; Sal 44; Rm 5, 1-5; Gv 15,18-21.

L

Il Santo
del giorno

Con la sua parola
al servizio della Parola

di Matteo Liut

Andrea
Bobola

partire dal Triduo Pasquale,
come dalla sua fonte di luce,

il tempo nuovo della risurrezione
permea tutto l’anno liturgico del suo
splendore. Progressivamente, da un
versante e dall’altro di questa fonte,
l’anno è trasfigurato dalla liturgia»
(Catechismo, 1168).
Seguendone lo sviluppo, siamo
condotti dalla preghiera della Chiesa
a una crescente comprensione e
apertura alla forza rinnovatrice del
vittoria del Cristo sul peccato e sulla
morte. Preparata dal cammino
penitenziale della quaresima, la
celebrazione della Pasqua continua
nei giorni successivi fino alla
Pentecoste. L’intero anno liturgico va
però considerato come «il dispiegarsi
dei diversi aspetti dell’unico mistero
pasquale. Questo è vero soprattutto

per il ciclo delle feste relative al
mistero dell’incarnazione
(Annunciazione, Natale, Epifania) le
quali fanno memoria degli inizi della
nostra salvezza e ci comunicano le
primizie del mistero di Pasqua»
(Catechismo, 1171).
Fissata dal Concilio di Nicea (325)
nella «domenica che segue il
plenilunio (14 Nisan) dopo
l’equinozio di primavera», la data
della celebrazione della Pasqua non
trova ancora concordi le chiese
d’Occidente e d’Oriente «a causa dei
diversi metodi utilizzati per calcolare
il giorno 14 del mese di Nisan»
(Catechismo, 1170).
È auspicabile che il cammino
dell’ecumenismo porti al
superamento delle divergenze.
Sarebbe allora più chiara la

testimonianza del valore unico e
fondamentale della Pasqua, che non
può essere considerata come una
festa tra le altre ma «è la "festa delle
feste", la "solennità delle solennità",
come l’Eucaristia è il sacramento dei
sacramenti (il grande sacramento).
Sant’Atanasio la chiama "la grande
domenica", come la Settimana santa
in Oriente è chiamata "la grande
Settimana"» (Catechismo, 1169).
La tradizione popolare ha privilegiato
la passione e morte del Cristo e la
partecipazione sofferente della
Vergine Maria. Sono aspetti della fede
pasquale da non perdere. Vanno però
approfonditi alla luce dell’intero
mistero pasquale: è la risurrezione
che svela il senso pieno della
passione e della morte del Cristo.
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Catechismo
quotidiano

Pasqua, la «festa delle feste»
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.428 GIORNI

A TORINO UN SALONE MOLTO CONCRETO

Libro digitale
realtà da leggere

ALESSANDRO ZACCURI

L’INERZIA DOPO LE ULTIME DENUNCE

Terra dei fuochi, l’Italia s’è desta
la politica dorme ancora

MAURIZIO PATRICIELLO

rmai lo sappiamo: non è
un buon momento per
fare previsioni. Neanche

in ambito editoriale, come con-
ferma il principe dei critici let-
terari contemporanei, George
Steiner, che in un volumetto
appena uscito da Garzanti (I li-

bri hanno bisogno di noi) sentenzia: «Nessuno,
per quanto bene informato, è in grado di preve-
dere che cosa ne sarà del concetto stesso di au-
tore, di testualità, di lettura personale». Giusto,
com’era giusto nel 2000, quando Steiner pro-
nunciò per la prima volta questo discorso all’a-
pertura del Salone del Libro di Torino, che pro-
prio oggi riapre i battenti al Lingotto. È la venti-
seiesima edizione, probabilmente la più diffici-
le, perché il gioco delle previsioni e controprevi-
sioni sembra essersi irrimediabilmente logora-
to. In un modo o nell’altro, tutti sono (anzi, sia-
mo) stati smentiti. Chi assicurava che il libro è
un prodotto anticiclico e quindi sarebbe passa-
to indenne attraverso la crisi globale, ma anche
chi dava per fatta la svolta dell’e-book, indican-
do in essa una nuova fonte di redditività. Per
quanto la carta si difenda ancora bene, un mo-
dello economico alternativo tarda ad affacciar-
si, senza che gli schemi precedenti risultino più
affidabili. Proprio per questo, forse, quello di
quest’anno si presenta come un Salone più rea-
lista che visionario. Dove il realismo va applica-
to anzitutto al versante digitale, che anche in I-
talia, da qualche tempo, non riguarda più un fu-

turo eventuale, ma un
presente possibile.
Qualche elemento in
ordine sparso, per di-
mostrarlo. A dispetto
di un’incidenza anco-
ra modesta rispetto al
mercato – segnato,
peraltro, da una mar-

cata sofferenza complessiva –  gli e-book non
sono più considerati come un’estensione colla-
terale dagli editori. Che, al contrario, iniziano a
ragionare in termini di collana, di progetto, di
biblioteca digitale. Il caso più interessante è
quello di Bollati Boringhieri, che nelle scorse
settimane ha pubblicato in formato digitale l’o-
pera omnia di Sigmund Freud, giustamente
considerata uno dei gioielli più preziosi del suo
catalogo. Per il Salone, invece, la piccola e com-
battiva Laurana torna a puntare sulla collezione
«Reloaded», che garantisce nuova circolazione a
testi importanti della recente narrativa italiana,
altrimenti usciti dal circuito librario. L’ultimo
autore riscoperto in e-book è il Roberto Alajmo
di Le scarpe di Polifemo, fresco di ristampa vir-
tuale, ma sono già disponibili Mozzi, Voltolini,
Pallavicini e Aloja. Quanto alla romana Notte-
tempo, ha voluto servirsi del digitale per raffor-
zare la poesia, tradizionalmente ritenuta il ge-
nere più debole dal punto di vista commerciale.
A inaugurare «Poeti.com» è il bellissimo Figlio
di Daniele Mencarelli che, come gli altri titoli, è
acquistabile per un periodo limitato anche in
cartaceo. Sì, ma per leggerli, tutti questi libri e-
lettronici? Bookrepublic, vivace distributore in-
dipendente, porta al Salone un buon numero di
«lettori» (digitali) per permettere ai lettori (u-
mani) di farsi un’idea, e in più distribuisce gli
ormai tradizionali gadget per appassionati, fa i
quali spicca un cuscinetto da spiaggia con tasca
per e-reader. Se poi si preferisce la serietà dei
convegni, ecco i momenti di riflessione propo-
sti dall’Associazione italiana editori: oggi ci si
interroga sul potere di persuasione di blog e tra-
smissioni televisive, sabato si analizza lo stile a-
dottato dagli editori nostrani nell’utilizzo di
Twitter. Non in termini di prospettiva, ma di da-
ti, riscontri e legami di causa-effetto. Stiamo ai
fatti, per una volta. Per le previsioni, magari, ci
sarà tempo più avanti.
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Tra carta ed e-book
non è il momento
per fare previsioni
in ambito editoriale

ontinuare a fingere di non vedere non è
più possibile. Il paravento del "non
sapevo, non potevo immaginare", con

l’abuso, si è irrimediabilmente sciupato e non
copre più. Il grido straziante degli abitanti della
"terra dei fuochi" – territorio a cavallo delle
province di Napoli e Caserta –, grazie ad
Avvenire, ha superato i confini della nazione ed è

conosciuto anche all’estero. Le nostre campagne sono in agonia.
Lo scaricabarile tra le varie componenti della pubblica
amministrazione si è fatto insopportabile, come i piagnistei delle
autorità locali che lamentano mancanza di soldi per la
sorveglianza, la manutenzione, le bonifiche. Chi, in questo
difficile momento della politica italiana, si è preso l’onore e l’onere
di governare il Paese deve sapere, se ancora non lo sa, che più di
un milione di italiani, persone civili, perbene, vive nel terrore di
ammalarsi e morire prima del tempo stabilito. E non per problemi
genetici o perché fuma troppo e mangia male. L’unica " colpa" è
vivere in questa porzione di territorio, che per anni ha dovuto
sopportare sversamenti abusivi, illegali, criminali di immondizie
industriali che partivano dalle regioni del Nord per finire interrate
in Campania. Questa verità ormai non è più messa in dubbio da
nessuno. Ai rifiuti velenosi del Nord si aggiungono quelli delle
tante piccole industrie campane che lavorano in regime di
evasione fiscale, dove tutto avviene " regolarmente" in nero. E in
nero, per forza, deve avvenire anche lo smaltimento dei ritagli di
tessuti, di pellami, collanti, diluenti, acidi. A un recente convegno,
il comandante della Polizia forestale di Napoli, lamentandosi del
silenzio di tanti media, faceva sapere che «un altro ettaro di
terreno è stato sequestrato in zona agricola di Caivano, ove sono
seppelliti rifiuti di ogni tipo in ragione di oltre due metri di
spessore coperti da terreno di coltivazione, così da consentire di
coltivare a scopo alimentare». E aggiungeva sconsolato: «È una
vera schifezza». Una "schifezza" che sta facendo più vittime di
un’epidemia. Che costringe tanti nostri giovani a fuggire. Qualche
giorno fa, su Rai3, si è parlato di nuovo dell’emergenza. Un ottimo
servizio. Ebbene, già durante la notte, siamo stati sommersi di
telefonate, di email, di sms. Il popolo italiano, dalle Alpi alla Sicilia,
ci si è stretto attorno, chiedendo, interrogando, offrendo
solidarietà e sdegno. Unici latitanti restano i politici, a cominciare
da quelli locali. Il problema è enorme e deve essere affrontato con
intelligenza, desiderio di giustizia, amore per la propria terra e la
propria gente. Occorrono risorse e uomini dalle mani trasparenti,
al di sopra di ogni sospetto. Intanto la gente scrive: «Buongiorno,
padre, sono un musicista della provincia di Napoli. Ho perso mio
padre due anni fa per un cancro di cui i medici non sono neanche
riusciti a identificare l’origine...». «Mi chiamo Gerardo, ho 24 anni.
Ho conosciuto il tumore. Ho conosciuto il sentirselo dire. Ho
conosciuto l’attesa, la radioterapia e la solitudine... a vent’anni ho
conosciuto la malattia che ti cambia...». E un pellegrinaggio di
genitori che hanno perduto i figli sfila sconsolato in parrocchia
alla ricerca di conforto. Tutti siamo addolorati. Tutti preoccupati.
Tutti scandalizzati. Manca però la parte più importante per
organizzare la riscossa civile: la politica. Che si faccia avanti,
prenda coraggio e si metta in ascolto del popolo. Chieda scusa per
le omissioni e le collusione e si rimbocchi le maniche per ridare
dignità a un popolo che chiede aiuto per non morire. 
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Festa del raccolto in un campo di Tikathali, nei pressi di Kathmandu, nel Nepal (Epa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

L’abbondanza

«UNO DI NOI»: LE PAROLE DI FRANCESCO, LE INIZIATIVE DEI COMITATI, UN UNICO APPELLO

Alla ragione e alla fede
ROBERTO COLOMBO

omenica scorsa, al
Regina cœli in piazza
San Pietro, Papa

Francesco ha rivolto un
accorato «invito a mantenere
viva l’attenzione di tutti sul
tema così importante del
rispetto per la vita umana sin
dal momento del suo

concepimento», incoraggiando «l’iniziativa
europea Uno di noi, per garantire protezione
giuridica all’embrione, tutelando ogni essere
umano sin dal primo istante della sua
esistenza». In solida continuità con il
magistero dei suoi predecessori (quanti
avessero auspicato o atteso un cambiamento
di rotta sono rimasti delusi), il Pontefice ha
fatto propria la causa del Vangelo della vita,
scendendo in mezzo a «coloro che hanno a
cuore la difesa della sacralità della vita
umana» come un Padre, un fratello e un
amico.
L’invito del Papa getta una luce preziosa sul
compito che attende il "popolo della vita" –
l’espressione, introdotta nel Magistero
romano da Giovanni Paolo II, ricorre otto
volte nell’enciclica Evangelium vitæ – dopo la
straordinaria iniziativa della raccolta di firme
per l’applicazione nella legislazione
dell’Unione Europea del principio
antropologico, etico, sociale e giuridico che la
dignità umana e il diritto alla vita riguardano
ogni essere umano, fin dal concepimento. Ed
è questo: una mobilitazione culturale ed
educativa permanente per «mantenere viva
l’attenzione di tutti», credenti e no, per
risvegliare le coscienze e prevenire
l’assuefazione e la rassegnazione di fronte alle
soverchianti aggressioni contro la vita umana
quando essa è più fragile, nascosta, incapace
di difendere se stessa. La difesa e l’accoglienza
dei piccoli (non solo per l’età, ma anche e
anzitutto per la debolezza, come lo sono
anche gli anziani, i disabili, i malati gravi e i
morenti) è la difesa e l’accoglienza –
genuinamente evangelici – dei più poveri tra i
poveri di questa terra, che «avremo sempre
con noi» (cf. Gv 12,8). Lo stile schietto,
semplice e incisivo di Papa Francesco ha

D mostrato ancora una volta la tenace unità
dello sguardo che il Vangelo getta sulla cultura
e sull’educazione della persona, del credente
cittadino: il «Vangelo dei poveri» e il «Vangelo
della vita» non sono separabili, e, di
conseguenza, l’impegno sociale e politico per
la giustizia, la pace e la tutela del creato
implicano la dedizione alla buona causa della
vita umana (la vita è un bene fondamentale,
sempre), e viceversa. Ogni separazione
introdurrebbe una lacerazione nella lettera e
nello spirito della vita cristiana e
costituirebbe, ultimamente, un tradimento
del Vangelo stesso.
Non abbiamo difficoltà a riconoscere che le
iniziative dei comitati e dei centri di bioetica e
le battaglie dei movimenti per la vita, delle
associazioni e dei centri di aiuto alla vita non
hanno solo concrete finalità giuridiche e
operative, ma rappresentano un appello, una
provocazione alla ragione e alla fede perché,
nel loro essenziale compito educativo,
introducano i giovani, gli adulti e le famiglie
alla realtà totale della vita, senza censurarne
alcuna dimensione. Una vita da accogliere, far
crescere, custodire e difendere, una vita da
amare perché «buona» in se stessa, sempre, a
prescindere da ulteriori determinazioni
qualitative e quantitative, cronologiche,
etniche, nosologiche o economiche. La vita
fisica non è solo la mera vita "biologica"
(riduttivamente intesa) dell’uomo – essa è già
la dimensione radicale di ogni esistenza
personale – ma manifesta anche e anzitutto
un carattere antropologico, il solo capace di
fondare e garantire la nostra inalienabile
dignità, l’intelligenza, l’affettività e la
relazionalità. La possibilità di crescita e di
sviluppo individuale e sociale dipendono da
essa, così come l’istruzione, il lavoro e la pace.
Educare alla vita è possibile, sempre, ed è il
compito che ci attende, civilmente ed
ecclesialmente per contribuire alla «ripresa
dell’umano», condizione imprescindibile di
ogni altra ripresa sociale ed economica. Una
responsabilità ancora più tenace e feconda,
cui l’iniziativa Uno di noi ha dato
testimonianza e il Papa incoraggiamento.
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